
 

 

VORAGINE AL CORSO AMEDEO  

Quando Dio volle punire lôumanit¨ mand¸ la poggia! 

A Napoli i danni che ha causato lôacqua dal 1885 a oggi non si contano. 

Fino al 1885 lôacqua, almeno nel centro storico, si muoveva cheta in fondo ai pozzi nei cunicoli e 

nelle cisterne; allôepoca era talmente poca (20 litri dôacqua al giorno a persona. Parigi e Londra ne 

avevano 80 e si lamentavano) che nelle fogne non ne andava nemmeno una goccia; anzi le fogne 

neanche côerano, lôunica di cui si ha notizia era quella che passava per Piazza Dante e per via 

Toledo, che al tempo del Celano, 1600, era a cielo aperto ed era chiamata ñoô chiaviconeò. 

Prima del 1885 tirare su un catino dôacqua dal fondo di un pozzo era una vera fatica; i pozzi, a 

seconda dellôorografia della citt¨, erano profondi dai quindici ai settanta metri e a questi bisognava 

aggiungere lôaltezza dei palazzi , visto che i pozzi stavano in ogni appartamento tra la cucina e il 

bagno nelle case nobili (foto 1),  sul pianerottolo di ogni piano nelle case meno nobili sì da servire 

tutti gli appartamenti del piano, e nei cortili e nelle vanelle nelle case più povere. 

 

 
Foto 1 

Lôacqua che si tirava dai pozzi, fatta eccezione per quella da bere, serviva a pi½ usi: quella di 

bollitura, colata la pasta, serviva per sgrassare i piatti; dopo che ci si lavava la mattina lôacqua si 

accantonava per lavare i pavimenti e si accantonava di nuovo per pulire i cessi. 

S³ i cessi che allôpoca scaricavano nei pozzi neri e alcuni ñi cessi a ventoò direttamente sulla strada.  

Dopo il 1885 gli antichi acquedotti e i vecchi pozzi vanno in pensione e lôacqua arriva abbondante e 

a pressione in ogni appartamento. 

Cominciano i guai: dissesti, cedimenti, voragini e crolli non si contano. 

In tutte le citt¨ del mondo quando cô¯ una perdita dôacqua dopo un poco si appalesa in superficie 

creando tuttôal pi½ un avvallamento; a Napoli ci¸ non avviene, perch® sotto Napoli cô¯ unôaltra citt¨ 

costituita da migliaia di cisterne e pozzi. Lôacqua persa, che naturalmente tende a scendere, a Napoli 



 

 

trova sempre una via preferenziale verso un pozzo nel quale slava gli incoerenti al disopra del tufo 

creando dei coni rovesci che si evidenziano, con voragini e cedimenti, allorché il cono arriva in 

superficie: 

Le perdite di fogna impiegano anche anni per creare danni, quelle dellôacquedotto sono immediate e 

micidiali. 

Eô quanto ¯ capitato luned³ 5 novembre 1979 al corso Amedeo di Savoia, un tubo dellôacquedotto 

da 800 millimetri ¯ scoppiato, creando una voragine che ha coinvolto lôintera carreggiata (foto 2 e 

3). 
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La situazione era gestita dallôUfficio Sicurezza che si chiedeva dove fossero scomparsi parecchie 

migliaia di metri cubi di materiali che prima stavano al posto della voragine, nel fondo della quale si 

vedevano antichi palazzi interrati da Gioacchino Murat  quando colmò il vallone della Sanità per 

aver una via diretta fino a Capodimonte. 

Si aprì un cantiere, si recintò la zona, cominciarono a fare sondaggi. 

Gioved³ 8 11 1979 fui chiamato dallôAssessore ai Lavori Pubblici, il dottor Franco Picardi, che mi 

chiese di fargli sapere quale fosse la reale situazione in loco, visto che aveva attacchi da tutti i 

quotidiani, dalle opposizioni e che un ex assessore del PC, il Prof. Ricciotti Antinolfi , aveva anche 

ipotizzato di chiudere definitivamente al traffico veicolare il Corso, visti i benefici che aveva 

portato la voragine che impediva lôaccesso in citt¨ di tutti i veicoli provenienti da Capodimonte, 

Miano, Marianella, Piscinola, Secondigliano, ecc.. 

LôAssessore Picardi mi disse anche: ñingegnere lôaspetto in ufficio a qualsiasi ora finisceò. 

Per avere un appoggio istituzionale chiesi al dirigente dellôUfficio Sottosuolo, il geologo Ulisse La 

Pegna di andare insieme sul posto.  

E bene feci! 

Gli impedimenti che ci frapposero i tecnici della Sicurezza furono innumerevoli e, quando sentirono 

che volevo scendere nella voragine, aumentarono non poco visto che la responsabilità del cantiere 

era loro. 

Nel frattempo si erano fatte le ore 19 per cui consigliai Ulisse di farsi consegnare il cantiere; altre 

discussioni, finalmente alle 20 fu scritto, firmato e controfirmato il verbale di consegna. 

Sciolsi le scalette, le assicurai, le calai nella voragine e in un lampo vi scesi; non vidi nessun foro 

che potesse giustificare il dilavamento di tutto quanto ingoiato dalla voragine; decisi allora di 

entrare nelle vecchie case suddette, che lôacqua aveva completamente svuotate, entrai da una 

finestra ancora con le ornie in marmo e poiché la corda di sicurezza mi dava fastidio la sciolsi e la 

legai intorno a un pilastro; mi mangiavo le mani per non aver portato la macchina fotografica e 

dovetti uscire di corsa perché le urla di chi mi manteneva in sicurezza cominciavano a dare fastidio 

anche agli abitanti della zona. 



 

 

Risalii e, visto che un sondaggio che aveva intercettato un vuoto a 35 metri di profondità era stato 

allargato a 800 millimetri, senza aspettare nemmeno che fosse intubato, vi scesi  (foto 4 e 5) e trovai 

una piccola cisterna pluviale tutta intonacata. 
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Risalii e concordammo con lôimpresa di cominciare il riempimento iniziando dalla parte destra del 

Corso (foto 2 e 3) che era la meno pericolosa, essendo sorretta dalle antiche case; aggiungemmo 

pure che, fatto il riempimento, potevano anche aprire mezza carreggiata. 

Recuperai il materiale speleologico, senza nemmeno togliermi la tuta e gli stivali, allô1,30 di notte 

accompagnai il collega Lucio Bartoli a casa. 

Passando per Piazza Municipio vidi le finestre al terzo piano di Palazzo San Giacomo con le luci 

accese, non mi fermai ma al ritorno, ricordando quanto aveva detto lôAssessore, ripassai per la 

Piazza e guardando i balconi vidi anche delle ombre che si muovevano. 

Vuoi vedere che lôAssessore veramente mi sta aspettando?  

Nel dubbio, fermai la macchina proprio davanti Palazzo San Giacomo e cominciai a bussare; ci 

volle non poco perché il custode in pigiama aprisse uno spiraglio di portone quel tanto da poter 

guardare fuori; gli dissi che ero lôingegnere Esposito e che ero atteso sopra dallôAssessore; 

squadrandomi e vedendomi sporco e fetente mi mandò al diavolo dicendo che a quellôora nel 

palazzo non côera che lui. 

Quando gli dissi di uscire in strada per vedere le luci accese e le ombre che si muovevano al terzo 

piano andò in escandescenze e le parolacce che proferì avrebbero fatto arrossire uno scaricatore di 

porto (non ho mai capito perché ogni volta che si dicono parolacce si fa il paragone proprio con gli 

scaricatori; ma!) 

Aspettai che sbollisse e gli passai i documenti, li accettò con titubanza, chiuse il portone e 

scomparve; non sapevo se per chiamare la polizia o per andare a controllare quanto dicevo. 

Dopo circa venti minuti il portone si apri e il custode mi disse che veramente lôAssessore era in 

ufficio e poi guardandomi aggiunse ñingegneô óa inta a quala saittella venite?ò. 

Riferii allôAssessore quanto avevo visto e fatto e dissi pure che il giorno dopo si sarebbe aperta già 

mezza carreggiata, visto che lôimpresa aveva subito iniziato il riempimento. 

Dopo più di un anno si tenne, patrocinata dal Consorzio EDINA, a Roma un convegno sulla 

ricostruzione a Napoli dopo il terremoto del 4 novembre 1980.  

Vi parteciparono il meglio dei docenti di tutte le universit¨ dôItalia e ognuno, da un Tecnico 

dellôEDINA, veniva annunciato e presentato allôAssessore Picardi che fungeva da moderatore. 

Quando, quasi alla fine, fu il mio turno lôAssessore disse: ñlôingegnere Esposito non poteva 

mancare, ¯ lôunico che conosce il sottosuolo di Napoliò e poi aggiunse: ñvi devo raccontare cosa mi 

ha combinato un giorno, anzi una notte; mi ha fatto aspettare in ufficio fino alle due di notte ma ne è 

valsa la pena perch® mi ha risolto un grosso problemaò . 

Tutti gli occhi erano puntati su di me, molti mi facevano segno di non scappare alla fine del 

convegno; la Professoressa Casolari, docente di Urbanistica allôUniversit¨ di Roma e assessore ai 



 

 

LL Pubblici del Comune di Roma, mi chiese se potevamo fare un sopralluogo congiunto al 

costruendo Parco Viviani di Napoli, dove côerano problemi di cavit¨; il professore di Urbanistica e 

Traffico dellôUniversit¨ di Napoli mi chiese se potevo tenere alcune lezioni sul sottosuolo di Napoli 

e quasi tutti mi chiesero notizie sullo stesso argomento. 

Si fece notte e quando chiesi di poter andare via per non perdere lôultimo treno utile per Napoli, 

molti si offrirono di darmi un passaggio che accettai volentieri, visto che da via della Piramide 

Cestia avrei dovuto raggiungere la Stazione Termini e da qui Napoli. 

Ritornando al Corso Amedeo di Savoia il giorno dopo il sopralluogo nella voragine ero ancora sul 

posto, dove la mezza carreggiata era stata aperta; per capire dove fosse finito il materiale della 

voragine;  cominciai unôindagine a tappeto, palazzo per palazzo, basso per basso. 

Trovai cose allucinanti che mi tennero impegnato per quasi un anno. 

In un basso, dove côera un sarto aprii una botola, dopo un salto di circa 10 metri giunsi in dei vuoti 

sporchi, fetidi e pieni di immondizie (foto 6), superato un cunicolo arrivai in un ambiente 

totalmente impegnato da un lago melmoso (foto 7) che si muoveva essendo costituito da miliardi di 

larve (foto 8). 
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Foto 8 



 

 

Con non poche difficoltà dal cunicolo, attraverso quel marciapiedi 70 centimetri più alto, raggiunsi 

il pozzo che sta sulla destra nelle foto 7 e 8 e, dopo un ulteriore salto, sono arrivato in degli 

ambienti scavati nel tufo dove ho trovato il peggio di quello che sta nel sottosuolo di  Napoli. 
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Corsetti fecali larghi anche un metro completamente aperti e sconnessi (foto 9), un letto di un fiume 

pieno di bottiglie di plastica e merda che aveva scavato un canion nei detriti della cavità  (foto10, 

11, 12 e 13) 
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Uscito, anche per cambiare aria, mi portai in vicoletto Carafocchiole, poco distante, dove in una 

cavità con accesso a raso operava una piccola fonderia artigianale; anche qui le stesse cose: fecali 

che scaricavano direttamente in cavità (foto 14) e luridume dappertutto. 

Si arrivò alla vigilia di natale del 1989, stavamo in casa io e mio cognato Lucio Bartoli e davamo 

fastidio alle mogli che preparavano il cenone; ci cacciarono e decidemmo di scendere in cavità. 

Cominciammo i rilievi e fuori iniziò a piovere perché nella cavità arrivava acqua da tutte le parti 

cascate con vena aderente divennero a getto libero (foto 15 e 16). 
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